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ILLUSTRISSIMO 

E D 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 




fmceri trafporti di godi- 
mento , e di giubbilo , on- 
de tutta ri efulta quefìa S ereni ffìma Ta- 
tria pel fau fio innalzamento del} Eccel- 
lenza Vostra alla fublime Dignità 
di Proccuratore di S. Marco , ar- 
difeo io ancora, Illustrissimo Ec- 
cellentissimo Signore , di compa- 
rirvi innanzi , e di umiliarvi in/teme 

que- 
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quefìo picchi volume , che gli ojfequj 
racchiude di varj valoroft Ingegni d Ita- 
lia , ammiratori divoti delle voflre lu- 
mino f e Virtù . Io fo molto bene eh il 
ritrarre in dicevol forma i Meriti Vo- 
fìri non è materia di pochi fogli , di que 
Meriti dico io , f ampiezza de % quali di- 
dur ft può fol tanto dall' altezza di quel 
grado , a cui or ora gloriofamente v in- 
camminate; ma sì fatto r'tfieJfo> e quello 
altresì della mia naturale imperfezione non 
han potuto atterrirmi in guifa eh 9 io a 
ritrar mi veniffi dalla divifata intrapre- 
fa , ricordevole fempre mai di quella 
foavijftma invariabile affabilità , con cui 
i più mefehini accogliete , e vi fate lo- 
ro generofifftmo Trottetore . Quefla Do- 
te medejtma , Illustrissimo ed Ec- 
cellentissimo Signore , quefla che 
vieppiù chiare , e perfette rende le 
tant altre , che in Voi a gara rifplen- 
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dono , mi fa animo j r amente [per are , che 
col prefente tributo , qualunque egli fia- 
fi , gradir vorrete ancora benignamen- 
te i animo , e il pen fiero di chi l'of- 
fre , bramofo fopr ammodo , e applican- 
te di poter vivere [otto gli aujpizj del- 
la Fofìra autorevol Trotezione , e ma- 
nifeftarfi pubicamente , di profondijftmo 
ojfequio ripieno 

Di Voi Illuftrife- ed EcceUentifs.- Signore. • 



UmiKfsS» Diwtifs.- ci Offcqmojtfs.- Servitore 
Giambatifta Novelli. 
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Et ecco intorno di chiarezza parf 

„ Nafcer un luftro fopra quel , che 9 ¥ tnt^ 
„ A guifs fOrizotXe, the rifcbiari. 




~ I. ~ 

SONETTO 

Del Signor Giannantonio Volm 
Pubblici Pnfeffirt f umani Laure nelh Studi* di Padov*. 

Y TEggio iu tele dipinto il Saggio, il Forte, 
V Luigi , che fprezzò le gemme , e l'oro, 
Nè fu mai volto ad acquiftar teforo; 
E or vive in Cielo , agli Angeli conforte. 

<3* & 

Par ch'Egli fpiri , ad onta della Morte. 

Il buon Principe ammiro, amo, ed onoro: 
Ma poi m'accorgo del mio inganno, e ploro, 
E ricorrer conviemmi ad altre feorte. 

& & 

In Voi m' affilò immagine fua viva 

Luigi .• e quale i voftri pregi agguaglia 
Tela, di moto, e di favella priva? 

Non è pennello , che tant'alto faglia. 

La paterna Virtù, che in Voi fioriva, 

Frutti or produce, e fplende, e gli occhi abbaglia. 



SONETTO 
Del Sic Gì ahpietko Zanotti Bolognese. 

PEr T arduo calle , che Virtute corre 
Pisan fatifti, e sì velocemente, 
Che alcun altro, c lì a pur di gloria ardente > 
Per opre di valor non ti precorre. 

AAVS) ffl«*»S* 
kSKSW mtx&i IfiKM 

AU'accefo tuo Spirto e chi mai porre 

Potrebbe ad arreftarlo un nxn pouente* 
Arrota il Tempo invan l'artiglio , e'1 dente 
Che a te fama hamortal non fi pud torre. 

®tò MS 

Parlano a prò degli alti Mefiti tuoi 

E rocche, c mura, che da te s' alxaro , 
E difeordie da te vinte , e diiperte* 

&ft£ SS® SS® 

Grande è la nuova Dignità, ma puoi 

Dir , che il Valore a farti grande , e chiaro 
Tanto tempo afpettar nò non fofièrfe. 



* 
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SONETTO 

Dbl Sic Vincenzio Bertucci d'Osimo 

*< 

AtcaJemict Ri covrati. 

Quantunque nullo abbia valor Fortuna 
In Virtù, che a fe ftena è premio vero^ 
Nè lode il merto fuo faccia più intero, 
Né* invidia rea lo itemi in parte alcuna: 

OM MS G» 

Pur agli occhi del volgo abietta, e bruna 
Appar, fe in grado maertofo, altero 
Ei non la miri, ed abbia ella il primieri» 
;io, ed ogni altro ben (otto la luna: 



Onde, Luigi, l'alma Patria votfra 

Ornato d'oftro in Campidoglio intende, 
Ch oggi a gloria di Voi facciate mota. 

E poi ria, come ognuno a tempo attende, 
Che vi orni '1 degno capo a vita nota 
Di quel diadema, che sì raggia, e.fplende 4 



>ogle 



- IV. ~~ 



SONETTO 

■ 

Del Nob. Si«. Co: Lodotico Emiclx Bresciano. 

DA Fabbri induftri fulle Adriache Sponde, 
Alto amabil Signor, veder già parmi 
Alzar archi, e colorii, e in duri marmi 
Scolpir tue Gefta a nuli' altro feconde, 

& & 

E l'alme Dee del Mare ufeir dall'onde 
Di frefeo ulivo ornate, e lucid*armi 
Del tuo Nome immortai con lieti carmi 
Spargendo il fuon u'nafce c '1 Sol s'afeonde. 

# 3> 

Ma a vifta tal m'arredo, c mi confondo, 
Ne fo l'alta c3gion 5 fe quel fublimc 
Grado, che i pregi , e i Merti alteri adegua 

& & <fr 
Oppur la Speme fia , che afpetta il Mondo 

Che fi dilati il tuo gran Germe, e fegua 
L'orme che chiare il tuo Valore imprime. 



SONETTO 

Del Signor D. Lorenzo Lorenzoni 
Nlaefirt d'Accademia nel Seminari* di Padova. 

SI ALLUDE ALLO SPOSALIZIO DI S. 

DI nobil Oftro un ricco c vago Manto 
Per ornar Voi, Signor, Palla teflea, 
E coll'ago divin fu vi pingea 
Le getta, onde n'andate illuftrc tanto. 

4» & & 

Vener la vide , e difle : o , Diva , o quanto 
Degna è di te, di lui l'opra, l'idea ! 
Merta il Soggetto l'arte d'una Dea, 
Nè Soggetto una Dea di minor vantò. 

<» & 4> 

Ma degni ancor tal Merto, arte sì rara 

Son di mai fcompagnarfi, e di Soggetto 
In Soggetto feendendo ir fempre a gara. 

«fr 3> 3> 
Però va , diflè al Figlio , e in mezzo al petto 
Fiedi Luigi- e tu, Diva, prepara 
Oftri fintili a fimil Germe eletto. 



SONETTO 
Del Sm. Co: Pibu-Lbiqi Ramìaldi Veronesi. 

• * 

FAma che di Virtù ti nutti, e ercfci, 
E d' altrui ben oprar vigore acquiftt, 
E mentre alla vojgar tua voce mefei, 
Immortai gloria ai forami Eroi conquidi; 

(WWW 

Toichè di Paola , e di Luiqi hai vifti 

Gli alti Imenei, difpiega Vali, ed efei-, 
Vanne ai Regni beati, e vanne ai trifti, 
E in ogni parte i pregi loro accrefei. 

®£8 ©S© 

Vattene, a che più tarda che non fuoli, 
Se già Vinegia de lor Nomi è piena, 
Al grande Ufficio non ti affretti, e voli? 

s&a om san 

Forfè non reggi all'ubertofa piena 

D'Opre eccelfe, e leggiadre, o pur ti duoli 
Che a raccontarle fien credute appena ? 



N 



<* vii. m 

■ 

SONETTO 

Della Sia Dott. Cristina Roccati Rodigina 

Atta*. Apatìf. Con:tro\ tifi. Arde», e fra t U Arcadi di & m4 
Ai*nlct Arctufiana, 

Ob\\ Signor della gran Donna Figlio , 
Che con lun braccio il mar regge, e governa, 
E coir altro alia terra impera, eterna 
Pacc^a entrambi arrecando col confjglio; 



Mentre Voi miro a! portamento, al ciglio, 

E tutto il mio penfiero in Voi s 1 interna ♦ 
Egli è ben uopo, eh' io conofea, e feerna, 
Che voi drixEar non può Morte fuo artiglio 



"Tante e si belle e sì chiare ed ornate 

Virtuti *n fen chiudete, che *n Voi foto 
Come 'n Ior ftanza par $' abbian locate : 

mt mi età 

Il cui lume feguendo andranno a volo 
Le voftr' opre magnanime c pregiace 
Sempre immortali all'uno, e all'altro Polo, 



Vili, o. 



SONETTO 
De r. Sic. Dott. Andrea Bertolazzi Ferrarese P. A. 

Vivo Rufcct, ch'urta le fponde , e i faffi , 
E per fiorite vie fcende dal Monte, 
Divieti poi fiume, o nobil lago faffi, 
Nè lungi è ancor dalla natia fua fonte; 

<J» 4> & 

Signor così Tu, ch'alternando i paflì 

Soverchiando d' obblìo V ingiurie, e Tonte 
Giungerti dove il Tempio immortai ftaflì 
Di Lei, che degli Eroi cinge la fronte} 

<5* & «J> 

Poiché gloria cotanta in fcn ti piove, 

Onde alla Patria ornarti, ed al Senato 
Piace d'infegne luminofe, e nove, 

& & «s> 

Perchè profieguan del valore ufato 

Ne' prodi Figli le ammirabil prove , 
Sì illuftre Spofa Amor ti pone a lato ! 
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«• IX. * 



C A K Z O n E 
Del Sic. Gio- Paolo Fort» Padovìho. 

O Dell' antica Roma 
Vergine fortunata emulatrice; 
O bella albergatrice 

D'alte virtù, che sì t' ornan la chioma; 

O di rare e fublimi opre onorate 

Scola ali* alme ben nate ; 
O d* Italia foftegno 

Donna, in cui ferma immobilmente il piede 

Libertà in aurea fede ; 

Dal Regno delle Mufe a te ne vegno, 

E Arai d'or, che di luce accendon l'Etra, 

Io porto fulla Cetra ; 
E fo come di vero 

Onor fi cinge , ove virtude abbonde. 
Dunque per le falfe onde 
M'apri, o Donna del Mar, largo fentiero; 
Ch'io fpargo i colti in fui Permetto fiori 
Di LUIGI agli onori. 
Io fento di molti anni 

Vecchio fuon farmi al cor frefea memoria; 
Chi nel cammin di gloria 
Non fuccede coli' opre e cogli affanni 
In pace faggio, e prode infra le fo^uadre, 
Vii crede è del Padre. 
Ma qual del vero amica 

Lingua potrà chiamar LUIGI tale 

S' allora ei fpiegò l'ale 

Sul fentier di virtù; che a gran fatica 

b Quel- 
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Quella, ch'egli col piede iraprefla avea , 

Orma fi difeernea. 
Febo, che '1 freno d'oro 

Sco tendo de* corficr padri del giorno 

Tutto rimiri intorno, 

Dì; non vederti Lui, cui tanto onoro, 

Andar volando in ver le glorie prime, 

E coglierne le cime? 
Qiial mai là, dove bagna 

Mela colle frefeh* acque il bei Paefe, 

Di Virtii brama aocefe ! 

Raro Ninfa dolente anco fi lagna, 

Che con LUIGI , che da tei jwrtìo, 

Raro valor fparào. 
I chiari nomi Fama , 

Cui vuol che l'onda d'Jppocrene asperga, 

Nel Tempio , ov'ella alberga , 

Sculti fol da Virtù di veder ama ; 

Nè fono a entrar nell'auree Tempio «chiavi 

Oro o fangue degli Avi. 
Pur io là , 've più bella 

Splende d'eterni Eroi la forti ichiera, 

Vidilo ; ed o qual era 

D* infolito fplendor, quafi di ftella , 

Che fpanda per lo Ciel l'aurate chiome, 

Cinto 1' ardente none f 
Ned io ne' verfi miei 

Scordo 1* imprefe di tanti Avi iiioi , 

Efempj a' nuovi Eroi • 

Sol che pel fuo valor fplendon più -bei 

Dico, qual podi al Sol vivi colori , 

Di fua ftirpe gli onori* 
E chi non fa che forte 

LORENZO incontro all' Ottonran furore 



■ 

Fra il marziale orrore 

Da Creta allontanò facal forte ? 

O rnen che d'alta gloria, Anima chiara» 

Del tuo gran fangue avara / 
Ei coli* invitta deftra 

Fè a* nemici calcar le vie di Dite. 

Voi d' Oriente il dite 

Spofe per me , fé di ferir macftra 

Era la man , che al quali oppreffo campo 

Dava fegno di fcampo. 
Ei con tromba di Marte 

Altrui fvegliava ai bellici lavori , 

E affi cura va i cuori , 

Sulle ruine d* atre membra fparte ; 

Ahi, ma cader tra tanti altri fu vitto 

Il nobil tefehio mift«. 
Mufa, che mai rammenti 

Quefta piena d'orror fccna funefta ? 

A lieto di» t' apprefta , 

E bandifei in tal giorno i metti accenti. 

11 gran LUIGI a nuova gloria eletto 

Più d* un LORENZO ha in petto. 



XII. *> 



SONETTO 

CONSECRATO ALLA N. D. MARINA SAGREDO PISANI 
Del Sic D. Girolamo Novelli. 

CErto, cred'io, che mentre intenta miri 
Quefta che d'Adria in feno oltre Tufato 
Gioja rifplende , del tuo Spofo il fato, 
Eccelfa Donna , in tuo gran Cor fofpiri . 

Pur fe da quefta gli occhi al Figlio giri , 

Al Figlio tuo, che di grand' Alma ornato, 
Per tuo dolce conforto, il CicI ti ha dato. 
Hai ben' onde acquetare i tuoi fofpiri. 

4fr <fc 

Che fc crudele ineforabil morte 

Tolfe degli Oftri aU'afpirato onore 
Lui che di rari fregi iva sì adomo. 

<fc 4$> 

Ben vedrai pofeia al Figlio tuo , cui forte 
Sprone farà del Zio l'alto valore, 
Purpurei raggi sfavillar d'intorno. j 



XIII. «r 



SONETTO 
Del Sic D. Viwcewzo Cheubbin Vmizuao. 

TRafle umile il nataf , pofcia sì crebbe 
L'altera Madre di gran Figli Eroi, 
Che per opporfi ai grandi acquifti fuoi 
Inimico valor forza non ebbe; 

<5* & 

Ed all'Imperio Tuo tal gloria accrebbe, . 

Che'1 Mondo egual non vide, o prima, ó poi; 
E fe' godea più fermo flato , a noi 
Grande oggetto d'invidia ancor farebbe. 

# & 

Pafsò dal Tebro all'Adria il primo onore, 
Poiché difciolti appena i fier litigi, 
Giacque , nè viffe più libera , c franca. 

& 

Or rimira , o Vinegia , a qaal fplcndorc, 

T'innalzi il tuo gran Figlio, il buon Luigi, 
E di, fe a vincer Roma altro ti manca. 



R 



SONETTO 
Del Si<k D. A. z. Vi»m*N». 

Apido il volo hwcr V Adriache iponde 
Spiega per te la Fama io quefto giorno , 
Sì, che ogni piaggia, ed ogni lito intorno 
De le fue voci al fuori pronta rifponde. 



te 



Quando il Padre Nettun'ecco dall'onde 

Ergendo il capo , aggira i lumi attorno, 
E te feorgendo di gran luce adorno 
Con tali note il fuo ftupor confonde. 



Ben fi conviene alle tue gitone cont* 

Ditìinto onor , ma fcarfo fora, e vano 
Ogn' altro fregio di tue imprefc a fronte. 

flit Mt in 

E che! mirarti di Signor Sovrano 

Io fpero un dì fu la Onorata fronte 
L'almo diadema, e Y aureo feettro in mano 



SONETTO 

D i l S x c Xh A, G. V i <* i xi * * o. 

* pRcncc , che , qoal talor lagnando II fedo 
A Aquila fpiega ai Cicl piume poflenti , 
E ratta varca cforc le vie de' venti, 
Nè pria^ ch'ai Sol Vapprcffi, affetta il to!o, 

AKt flftft «M 

Tal conducendo 1* onorato ftuolo 

Di tue regali aloe vhtudi ardenti 
Quinci fparifti , e piena <tt lamenti 
Adria lafciatìi a inconfolahil duolo-; 

SS® Q&Sl 
Volgi a Luigi dall' eterea chteftra 

Un guardo , * vedi qual, più Ohe natura , 
Raro tuo Figlio il fan fenno, e valore. 

SS® ®fc3 HM 

Vedi com'or giojofc Adr4a l'innoftra 

Te rimembrando, e nel Tuo novo onore 
Porge a Lui .già M fuo *peme «ficura. 



• LUIGI PISANI ii glmofa mtmri* Doge di r W «W. 



» SVI. - 



SONETTO 

Del Sia N. N. Bresciano. 



REggefti un dì col nobil tuo desìo 
I Popoli di Brenno a Te si cari ; 
Ed oh, Signor, qual forti in dolci e rari 
Modi delizia al giudo ; e freno al rio! 

* 

& & & 
Tornarti indi a feder nei fuol natio, 

Ed ai ben gravi e penferofi affari , 
Cui Vinegia t'affida oggi, del pari 
Anco fue cafte, e dolci cure unìo. 

4» & i> 

O grand' Eroe d'ogni virtude adorno, 

Vedi per l'Opre tue famofe , e conte 
Quanti volano premj a Te d'intorno! 

t> * 

Così pel lor valore , ornando il foglio, 
Coronata d'alloro era la fronte 
Dei Confoli Romani in Campidoglio- 



11 



» xvn. ~ 

S O N E T T O 
0»l Sic Ebneditto Mariani Padovano. 

* (~\ Tu, per cui più invitto in pace, e in guerra 
II fier Leon d'alto valor colonna 
L'ampie ali intorno all'Adriana Donna 
Forte riparo a libertà, ditferra, 

<& i> & 
Dal fafto , in cui l' illuftre fpoglia ferra 

Forza di morte, che d'ogni uom s' indonna, 

Onde glo fconfolata in negra gonna 

Lei eh* un braccio in mar ftcnde 7 e l'altro in terra , 

ifr & 

4 

Alza l'augufta fronte , ci grave ciglio 
Le gloriofe pompe , e'1 novo onore 
Volgi a mirar dell' immortai tuo Figlio, 

<è 4> <fr 
Che di virtudi non piò vifto ftuolo 

D'almo lo cinge in Adria aureo fplendore, 
Per cui vicin fpiega a tue glorie il volo, 

• LUIGI f JS AHI Doft di Vtntù** 

e 
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SONETTO 
Dello Stimo. 

Del genio Romano , e del valore, 
E dell'opere eccelfc, ed Onorate 
Vera e ben degna erede , alma Cittatc , 
Gloria di Marte , e di Nettuno onore , 



Qiial mai di nuovo infolito fulgore 

Oggi orna l'aureo tron dì libertate 
Gemma, che co* bei rai d'opre laudate 
Vince di tutte l'altre il bel candore ì 



Di fua Virtù dai luminotì rai 

L'aere pcrcoflo agli occhi altrui fplendente 
Fiammeggia , e fi fa bello oltre il coftume. 



Godi o Donna del mare a tanto lume- 
Che non vedetti pria, nè poi vedrai 
Di virtù , di valore Alma più ardente 



R 



* XIX. * 

SONETTO 
Del Sic N. N. di Caiai* di Monferrato. 



Ime, poiché *1 disio vi fprona, c accende, 
Ite alla gran Gttà, che all'onde impera 
Or ch'ella è in gaudio, e fc la moftra altera 
Di quanto a noi dal Ciel largo difcende. 



Giàl gran Luigi, onde sì ben rifplendc 

L'Italia, anzi l'Europa, e l'ardua sfera > ; 

De'fuoi Patrizi intra Teletta fchicra 

Del fommo Tempio il gran governo imprende. 



Tempio, che fra le nubi il capo afeonde* 
Strade d'oftro coperte, e di tefori, 
Tutto fpira grandezza, e maeftatc. 



E dite a Lui, che tai riceve onori; 

Oh come il premio all'opre tue rifponde t 
Di cui maggior non vide ogn* altra etate! 



«* X3f. « 
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SONETTO 

DCL P. PREPOIITO GiRBALDt TOMNEII CHS, 

E Te dell' Adria nel Regal Senato 

Splender già vide A Area lume primiero 
Se Brefcia all'ombra del tuo faggio impero 
Posò tranquilla in ubertofo flato; 



Se tua provida cura in ogni lato 

Sentì già Palma, v'il gran lavoro altero 
Di limpid' acque ergerti s e'1 Turbin fiero 
Se altro luogo rammenta un dì fedato ; 



Or dritto è ben, che Tu in purpureo ammanto 
De' primi Padri all'aureo feggio afeenda, 
Che fede faccia di tuo degno vanto. 

s&a ®aa 

Nò qui fia meta all'opre tue leggiadre, 

Che Te cinto vedrai di Regia Benda 

In premio, e in metto cmulator del Padre. 
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c a n z o n e 

Dbl Sic G. A. M. Padovano. 

ODcl Pisano Ceppo inclito eletto 
Germe LUIGI , in cui Virtù non Ianguc , 
A Te degli Avi il fangue 
Già non gonfiò di vano onore il petto , 
Sicché contento dell' avito lume 
Lento giacefli in oziofe piume. 
Ma qual lo fprone è a corridor fpumofo, 
A Te, Signor, fin dall'età primiera, 
A tua grand' Alma altera 
Tal fu degli Avi lo fplcndor famofo: 
Penfafti, che non giova l'altrui luce 
A chi non fiegua la Virtù per duce. 
Ed Oh degno penfier, cui l'auree note 

Febo facrando oltre P obblìo lo fpinga t 
Sei foffra, e ornai fi tinga 
Di roflòr noftra gioventù le gote : 
Crede fi forfè d'altrui gloria al lampo 
Lode trovar, non che dà morte fcampo? 
Vana lufinga . Il celebrato Achille , 

Che per fommo valor sì in alto crebbe, 
Forfè ongni non ebbe, 
Dal gran Peleo, ed altri Eroi ben mille? 
E degli Avi contar fra le gran prove 
Non potea i inoltri , che ancidefti , o Giove ? 
Pur s'egli in Sciro il più bel fior degli anni 
Lento traea, qual defiò la Madre, 
E dell' Argive fquadre 
Fuggìa '1 fudorc, e i militari affanni, 

Fora , 



«, XXII. ~ 

Fora , com' altri anch' Ei fol poca polve , 

Che obblìo vorace in cieca notte involvc. 
Ma lui beato / Che al Tuonar d'intorno 

Di bellici ftrumenti il vafto Egeo , 

Più inulto non poteo 

Della Aia Grecia (offerir lo feorno; 

Ma di giuft'ira ardendo, e altero il ciglio 

Incontro felli al Tuo mortai periglio. 
Sprezza fenza indugiar feminee fpoglie, 

E Troja a fulminar Troja fen corre; 

A terra il forte Ettorre 

Stende, e i più prodi difenfor le toglie; 

Ed opra «ì colla fulmine.a fpada, 

Ch'Ilio diviene al fin campo di biada. 
E febben ivi ei pur trovò fua tomba, 

Stende eterno però fua fama il volo , 

E d* uno all' altro Polo 

Scorre più chiara al fuon dell'aurea tromba , 
Che a celebrar fue prove almo immortale 
Yate gonfiò folo al fuggetto eguale . 

Ma dove, Euterpe, degli Eterei campi 
H voi fegnafti alle fonanti penne ? 
Forfè che vanto ottenne 
Il noftro Eroe nel forte oprar dell'armi ? 
E pica d'alto valor, feroce in volto 
D' elmo, e lorica altrui moftrofli avvolto ? 

Tali bensì fur vifti gli Avi fuoi 
(a) Vettore (h) Andrea (c) Francesco , e Niccolo» » 

( a ) Vettore , cemt M9e be Niccolo* Pisani , fu Capitan» 
Centrale deli' armata Venti}*»* nel!* ntta guerra di Cbteu}* wr 
/• /* fint del Secete. XIV* 

(b) Andrea Pisani fu Capitan» di nave, t Prevnediter Ge- 
nerale nell'ultima guerra , e reflh morso [etto le mine della for- 
tezza di Cerfìt, 

(c) Francesco, e Luigi Pisani utmini celebri e in p*ce, 
€ in guerra. 
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( a) Marcantonio , Almoro» , 

Un Luigi , un Lorenzo ( b) ed altri Eroi , 
Che per la patria lor coli' arme in mano 
Vermiglio fer di fangue Tracio il piano. 

Adria però, che bellicofa e prode 

Tant' oltre il volo a fue vittorie fpinfe, 

E in duri ceppi avvinfe 

Feri nemici, eterna pace or gode, 

E temuta non foffre oltraggio , od onta , 

Che delira chiegga a vendicarla pronta . 

Onde, fpenta di guerra ornai la face 

Di moftrar Aio valore , e genio antico 

Contro lo ftuol nemico 

A Lui vietò la defiata pace, 

La dolce pace, che a giovarla intefo 

Stimò leggiero ogni più. grave pefo. 

Ei l'alma picn d'una virtude viva 

Dolce è memorar qual corfe aureo fentiero. 

Beò con dolce impero 

La famofa Città del Mela in riva , 

E con prudenti di Neflor configli 

La trafle fuori da* mortai perigli, (c) 

Quefti è pur quel, che poco fa le altere 
(d) Della Regale Palma inclite mura 

Ref- 

(*) Marcantonio Proveditor Gtnermle t6+6 / fegnalì contri 
i Turchi in molti incontri.» 

(b) Lorenzo Pisani figlio WAlmoro' Proccuratore , dopo 
molte prove di valore nel 166Ì mori falle mura di Candì* com- 
battendo contro i Turchi. 

( c ) Effendo Rettore di Brefcia , non penjì , che alla quiete * 
foggezìone pacifica di quella Provincia . Nella fcatfezxa delle bia- 
de , e nella epidemia d' animali Bovini , che defoli il Brefciano , 
provide colla fua attenzione ad ogni cofa » 

(d) Fu Proveditore Generale di Palma, ove fece eofe mtmorabu 
li, e terminata la fua reggenza, e ttftìtuito alla Patria, non an- 
cora compito un anno, viene eletto Proccuratore di S. Marco. 
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ReflTe con nobil cura, 
E l'invitte frenò Venete fchiere, 
Ed or ccompicndo il defiderio noflroj, 
A coglier venne il raro onor delPOftro. 
Or mentre a Lui d'intorno alza giuliva 
Voce di plaufo la Real Cittatc, 
Le dolci corde aurate 

Tempra di nuovo, e là tcn vola, o Diva; 
Chiamalo Eroe d'ogni virtude ornato 
L'invitta Patria ad onorar ferbato. 



t 



SONETTO 
Del Sic Go: Antonio Becgaii Fikkareìe. 

/^\H di quai folgoreggia almi fplcndori 

La tua Patria, o Signor! che già con l'arte 
Di leggiadre maniere in ogni parte 
L'Alme ftringi di Pace in dolci amori, . 

Oggi dal Seggio de* Beati Cori 

L' inclito Duce, e gli Avi, onor di Marte 
Rendon più lieto il Ciel, che in te comparte 
Gran fenno , alto valor, fovrani onori, 

& & 

E tanto reggi deir Adriaco Impero 

La libertà; che ognun de* Figli fuoi, 
D'eflerti a lato ognor fe ne compiace. 

«fr 

E in la virtù de' chiari pregi Tuoi 
Scudo invitto gli fei, onde l'intero 
Mondo lo ammira, e Io paventa il Trace. 



a 
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SONETTO 

Del Su Doti, Giovanni Bonacc 
Segretari* dell* Jlluflrilfm* Città di Ferrar*» 

SE tutta a' danni tuoi l'Europa in guerra, 
Sparfo del miglior fangue a Vaila il piano 
Se sì temuto in mar , temuto in terra 
Di Amuratte il poter , di Solimano ; 

<s&a ss® ©s© 

Se lunga età , ch'ogni gran mole atterra 
Con la robufta, ineforabil mano, 
Donna, che TOccan circonda, c ferra, 
Tentò aoliar tua Iibertate invano; 

®£3 SS® ®5® 

Onde chi di Virtute, e di fortuna, 
Nè chi di pari antichità fi pregi 
V'è fra le Greche, o le Latine alcuna, 

ffi! ffl 
Egli è perchè di gloriofi fregi 

Le beli' opre onorare ad una ad una 
Premj così nei Cittadini egregi. 



~ XXVIL ^ 

SONETTO 

Del Sic, Pancrazio Ughbtti Torinese . 

pRodiga già non è Palt3 Regina, 

Cnc generofa al Mare Adriaco* impera , 
Se pur a Te l'aurata Infegna altera 
Chiaro Pisani in guiderdon deftina ; 
®&23 ©£3 

Che fol chi ha virtù vera e pellegrina 
Può fperar loco nelPilluftre fchiera 
De' Padri fuoi , sì ognor faglia e fevera 
Ella fua lance a quel, eh è giufto inchina. 

fltó ®&a 

Oh qual or move dolcemente il ciglio 
Ella verfo di fe , di amore infegno, 
Siccome lieta Madre a prode Figlio ; 

®S® ©I© ®£2 
Che ben feorge felice il di lei Regno 

Etere ognor mercè del tuo configlio, 
Da cui potente avrà fido foftegno . 
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SONETTO 

Del Sic. D. Gtonm Tanziki Sace*»ote Fiouentimo P.A. 

LUigi eccelfo Eroe, che all'Adria intorno 
Luminofo fiammeggi , e non altero 
Qual nuovo fole all'Italo Emifpero 
Più bello arrechi di tue glorie il giorno; 

& 

Ben ti dovean nel chiaro almo foggiorno 
A' pregi tuoi Seggio apprettar primiero 
Senno, valor, fortuna, amor del vero, 
Onde il bel Ciel natio ir fefti adorno. 

4J» i> 

A* tuoi grand' Avi unico al mondo, e fido 

Giungi fplendore; onde al tuo nome augufto 
Nobil s' erge trofeo del mar fui lido: 

1» ^ & 
E d* onor carco, e di grand' opre onufto 

Scorrendo alto fen và dell' Adria il grido 
Dal bianco Scita all' Africano adufto. 



S O N E T U 0. 
' Dst Sic. Ano&ia Bonducci Fiorentino. 

SO* ben, che Italia fu divi fa e doma, 
( Poiché tutto quaggiù cade e declina ) 
So che perì la Libertà Latina, 
E il facro Genio dell' antica Roma* 

^ 

Ma forfè un di verrà , che V empia fonia 
Rotta de' lacci, tornerà Regina; 
E lieta d' immortat fronde divina 
Di nuovo adornerà Taugufta chioma. 

<fc Ri- 
verrà , verrà tal di ; non parla invano 

Uom caro a Febo; e già dell' Adria fplcnde 
Sole novello fui ceruleo piano. 

4» <& & 
Qiiefti è I'Eroe, che all'alto Onore afecnde: 

Da Lui, che nutre un cuor più che Romano, 
Gran conforto a ragione Italia attende. 



« XX3L ~ 



TONETTO 
Da Sic Gwtahgholàmo Agnelli Per arese. 



AL mare, al mar; dall' arenofc fpondc 
Ligio all' Etcrnitadc il nome fuona ; 
Scritto r ho villo in sù le fagre fronde 
De i fatedici allori in Elicona! 

£w® Gfl® 

E dritto è ben, che le virtù feconde 

D'un chiariflìmo fangue abbian corona^ 
Or che l'Adriaca Donna in mezzo all'onde 
I premi jlel valor comparte, c dona. 

mi mi mt 

Altri l'oro, le gemme, i ricchi fregi, 
E de i barbari Re le fpoglie aurate 
Dieno in mercede à i Cittadini egregi; 

ma mi tm 

Che fol diè Roma in più felice etate, 
Sterili sì , ma immarceffibil pregi, 
Le murali corone , e le roftrate. 
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SONETTO 
Del Sic N. N. Ferrarese 

.... • . • y 

Accademico Intrtfi /#. 

AQyefta faccia maeftofa , e chiara , 
Agl'atti il! ufi ri , ai portamento altero, 
In me l'Onore a ravviare impara, 
Delle grand* Alme eccitator primiero! 

ss® 

Degl'Avi Eroi per la fals'onda amara 

Io rcfli il braccio , ed il valor guerriero , 

Io fon colui , che all'opre alte prepara 

Quei, che verranno, e al mio fublime Impero. 

fitt Mfl OM 
£ fé Idolatri del mio lume à i rai, 

Come Luigi, alla mercè, ch'io fcgno, 
Dc'i Figli, i Figli aneleranno ornai, 

©8® ©£2 
Con quefto di Virtù feudo, e foftegno, 

Del Tempo ad onta, e del livor vedrai 
Eterno divenir di Marco il Regno. 



XXXIL 



SONETTO 

Dai. Sic Engildo Eleusini ano P. A. 

QUefta Palma (ublime, i rami ingombra 
Di fcettri, d'arme, e di corone fparte, 
E che alI'Augufta, e formidabil ombra 
Anco d' Italia ticn la miglior parte, 

<& & & 
Che le Palme Latine emula adombra, 

Famofa in mille tele, e in mile carte, 
Cura è de Numi, e d'oftfl téma fgombra 
Poferla, e l' innaffiar Nettuno, t Marte; 

# # 

Ella, o Signor, preflò al valore alligna, 
E i ferti fuoi coir onorata foma 
Sparge or Virtù con lieta man benigna. 

4» & & 

Nè delle frondi fue cinto la chioma , 

CV di mirto, ò di quercia, o di gramigna 
Invidiar dei le fue corone a Roma ! 



XXXIIL « 



C A N Z O fi £ 
Del Sia N. N. Bresciano. 

» 

ALma Città, che in Te raduni, e ferri 
Quant'ha di bel Natura, 
£ Tei guardata , e in cura 
A fonimi eterni Dei, 
Oh quanti , lieta , puoi nel Tuo PISANI 
Incliti annoverar pregi fovrani ! 
Per Lui Tuo Nome andrà con quel d'Atene, 
Di Roma, od altri illuftri 
Incontro ai tardi luiìri, 
£ fìa eh' ognun ridica 
Di quelli che verran degni Nipoti 
Stupido le fue laudi, e le fue doti. 
Che fe Tuoi retti Padri eccelli invitti 
A fommi onor l'alzato 
V pochi altri pofaro, 
Non fu deftin' o Fato, 
Ma ftì ben degno premio a un'Alma accefa 
D'acquiftar gloria, e al ben oprar intefa: 
Brenno lo sa, ed oggi a se rammenta 
Quanti difTuie in Lei 
Atti cotteli, e bei.- 
Appunto come i raggi 
Che ovunque pana fiammeggiante il Sole 
Spander benigno largamente iuole. 
Felice Eroe, vedi ficcome il Cielo 
Con Tua Virtù fi rara 
Raddoppia i doni a gara, 
Mira eh" è don di Lui 

Quefta, che a Te s'accoppia inclita Donna, 
Che è fuo voler, fe del Tuo cor s'indonna. 
In Lei, che per grand' Avi c tanto illulìre 

c Non 
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Non che fcnno Mafchilc 
Ogni dote gentile 
D'ingegno, e di bcltade 
Pel tennero d'onor drizzate, e volte 
Ben Tu vedrai alteramente accolte • 
Ma che rammento io mai.' e qual ardire 
M'adduce a quefto fegno? 
Signor, non prendi a fdegno 
Se col ba(To mio ftilc 
Ofai falir tant'alto, e parlar cofe , 
Che fono a vii Paftor fecrete, e afeofe. 




XXXV. «n 

SONETTO 
Del Sic. D. Girolamo Novelli 
Indirizzato a f. E. il Nobil Fanciullo 
A L M O R O' L* PISANI. 

Tronipote di S. E. il Sig. Troccuratore . 

O Bennato Fanciul, dell'alma Pianta r 
Ond' oggi in liete guife Adria è ridente, 
Inclito Germe, in cui fovrana mente 
Star fotto biondo crin fi pregia, e vanta, 

m& ©È© 

Volgi al gran Zio le luci, e vedrai quanta 
Gloria lo cinge di bei raggi ardente: 
Stagli a un Iato Virtù , Fama fi fentè 
Suonar dall'altro, che fue imprefe canta. 

©s© ss© s&a 

All'opre eccelfe de' grand' Avi tuoi, 

Che illuftri ufeiro dal corporeo velo , 
Ben fla che fpeflò il tuo penfiero intenda: 

om mi ®m 

Ma in Lui t'affifa ognor : i Doni fuoi 
Tutti versò nell' alto Spirto il Cielo 
Onde a rara virtute ogn'Alma accenda. 



<*> XXXVL <~ 



S Ó N E T T O 



SEI vetufto immortai gran Germe Voftro 
Vanta tra* Figli generofi fuoi 
Mille invitti Guerrieri, e mille Eroi 
Qual d'armi cinto, e qual d'Ammanto, o d'Oftro; 

<fc & 

E fe'l prifeo valor, che in quei fu moftro 
Al Mondo, or tutto fi raccoglie in Voi, 
Talché nuli' altro eguale o prima o poi 
Par che afpctti, o rammenti il Secol noftro; 

Ben a ragion l'alta dei Mar Reina 
Moftra fegni di gioja, e fi fa bella 
Di tanti immortai pregi , onde v'ornate: s . 

^ & 

E per Voi fortunata oggi s'appella, 

Che mercè Voftra alta Virtù divina, 
Spera far dolce invidia ad ogni ctate. 
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SONETTO 



DI quella Fronda, che onorar folca 
Al Vincitor la gloriofa chioma 
Allor che nelle mura alte di Roma 
Avvinti i Regi al carro fuo traea 

«5* & & 

Per mille illuftri imprefe, onde cadea 

Delufo il Fato, e la Fortuna doma, 

In fu la fronte P onorata foma 

La Patria Voftra a Voi, Signor vedea. , 

& & 

Quindi Ella i lumi al Mcrto Voftro intenti, v 
Ora vi elegge a più grand' opre, d'onde 
Voli la Famafulle vie de' Venti: 

& & 

E ben del valor Voftro Ella previde, 

Che udranno infin le più remote fponde 
Egual quel ch'Ella fpera, e quel che vide. 
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SONETTO 

DEL SlG. D. Giuseppe CASATI MILANESE. 

ERgi l'augufta ed onorata Tefta • 
O de T Adriaco Mar bella Reina, 
E mira quale altera , e peregrina 
Pompa dai Numi a un Figlio tuo s' appretta. 

S«2 ^ ffi 
Ecco Minerva. Oh qual luce divina 

Spande la Dea: qual nobil ferto inneità: 
E qual vaga le pende, e porporina 
Dal manco braccio macftoià VeftaJ 

®S® 

Prendi, Ella dice, qucfti eccelfi Fregi, 

Saggio Pisan, che a pochi il Gel confette, 
Degna mercè de' tuoi fublimi pregi. j . 

®%® 

E tu Vinegia gloriofa andrai, 

D' onor ricolma alla più tarda gente 
Fin che di tali Eroi Madre farai. 



«i XXXIX. « 

SONETTO. 
Del Sic. Lucio Doghoni Bellunese. 

QUucfti, che là nel mezzo air onde falfc, 
Via Donna del Mar inclita fiede 
Neil* antica d* Impero augufta Sede , 
Contro cui non mai forza , o tempo valfe ; 

®S© &® 
Poiché Virtù feguir Tempre gli calfe 

„ L' invitto braccio oprando , e Zelo , e Fede , 
Larga de* fuoi fudor colfe mercede, 
DOftro, e d' or cinto , e in alta gloria falfe. 

sa© s&a ©t® 

Adria s'allegra; e rimembrando il tanto 

Chiaro e amato fuo Duce, il gran Luigi 
Fra plaufi, e ffcTl gioir par che gli dica : 

fàfà 

Anima Grande, di valore amica 

Segui pur fuoi magnanimi veiìigi, 

Che per Te ancora io ferbo il Regio Manto. 
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SONETTO 
Del Sic. C arl-Antonio Tanzi Milanesi. 

TU, d'Adria Figlio, c a Senna in riva nato, 
Ove de l'acque di falute al Fonte 
(a) Guidotti il gran Luigi, onde fregiato 
Vai del fuo Nome la Criftiana fronte; 

<fr & 
C*) Tu, cui d'Equeftre nobil Vcfta ornato 

Volle il gran Padre; indi con faggie e pronte 

Opre ne V ampio Veneto Senato 

Fefti il tuo nome, e le tue glorie conte: 

4» 3> 

Tu, cui rammenta, e non con occhio afciutto, 
La fcdel de'Cenomani Reina, 
La fedel Brefcia, tanto a me diletta: 

& # 4J> 

Tu, cui Palma ringrazia, e la vicina 
(<) Città; queft'or di tue fatiche hai frutto: 
Ma il fupremo del Padre onor ti afpetta. 

(a) Si accenna il nascimento di S. E. fefftito in Pariti , ove fu tenuto alla l'o- 
cra Fonte da Luigi xiv. /Le di Francia. 

(*) Creato Cavaliere dal fu Sereniamo LUIGI PISANI fuo Padre, 
(e) Crema. 
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SONETTO 

Del Sic Abate Giotanfolyio Fea Torinese 

Aetademic» Apétifia te. 

BEn a ragion d' ogn' immortai Onore 
Cotanto vai, o del Mar Donna, altera; 
Che in Te s' ammira e Senno, e alto Valore 
Di Tue Virtudi frà V immenfa fchiera. 

te & te 

Ma fovra ogn' altra io veggio alzarfi , e fuore 
Spander Giuftiiia fuo fulgor primiera; 
Che d'Efs'avvien , che Te fi pregi, e onore 
La Terra, e'1 Ciel, che a Lei fi volge, e fpera 

te & te 
Ed Efla è pur, che i veri Eroi adorna 
De* fregi eccelfi , a cui sì antica luce, 
El Merto aggiunfc, e tua Real Delira diede: 

te 4fr te 

Ed Erta è pur, che i DI felici adduce; 

Ed onde in Te la Pace ognor foggiorna * 
E Eterna libertà regnar fi vede. 



f 
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SONETTO 



Del Medesimo Auto**. 



S Aggio Signor , che del tuo Nome altero 
Europa, ed Atta, non che Italia empietti, 
E tanti già degli Avi tuoi vedetti, 
O del configlio a parte, o dell' impero; 

& & 

Tu feorgi pur qual fia l'almo penficro 

Della Real Donna; or prendi, onora, e vcfti 
L'augufto ammanto, e come ognor facefti, 
Calca de'fommi Eroi l'alto fenderò; 

& «{► 

Ed a Que' Padri, che per l'onorate 

Virtudi fono, e d'auro anch'etti, e 4'oftro 
Adorni, unito, Tu, con facro impegno 

O «i> 

Felice rendi quefto Secol noftro, 

E all' Adria ferba col valor , e ingegno 
Dovizia, e Gloria, e Pace, e Libertate. 
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CotfiTJs Joannu Nicolai Alfonsi Montanari Veronensis 
EPIGRAMMA. 



Une procul tmdifonis percurrem fluelibus Urbem , 



Qua nuli* in foto clarior orbe micat , 

Dum Tujinvs ovans Sacras Marco introit ^Edes 
vlffanat \Adriaco Sequana amica Mari . 

K^tque air , o magni quem vidi Regis in u/ms 
Sacrati abhttum gìifeere Fonti* aquis , 

Regnanti* LODOICI , ^ftavum qui fortibus attjtt 
<JEquiparat , fauflum Uomini* omen babes. 
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ANTONII ZANOLINI 



in Sem ir:. Pativ. Lin^ Orient. L: fiorii . 



nnjon m ini 
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IDEM GRiC CE. 



•* EY*t» , Jt' r'um'f* 3ÓMtf 0xX«x n/> . 
T/ xpHTlor òórtt toh , Motùni^oUot , KoTu/oTh; 

M/fjUotpo» a/aio? SttT^rr'ronV t« <r/%o» , 



IDEM LATINE. 



V-/ £>'i£i"/ , <»/fHe zìi/ /Hj/7r<» Tbalia dicat . 
/>ii7««/ potiora dari , r«/« /«W Colojfos , 
MaufoUa vorct , Tyramidafque dies? 
Marmora cum ìongum , ftrrumquc abfumpferit avum 
Virimi Jlabunt b*c monumenta Tux* 
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E ri I r P A M M A. 

A 'ìtr, u Enrot , ®tt$s &wfofum <pul?£. 

O'rrón ropipvpie» , ^ y^VTtu t/xfMri ta/cofà 
Eflte» A'AOrsiON , tytèmth ti ^cfco,, 

IDEM LATINE. 

* • • 

A Udite , o ftot/r Cftw* , Ut a om'rté Ut*, 
lllc mttus magnis boflibus Me Leo, 

Tofìquam Sidonio medicata murice ve/le , 

vftque auro injìgnem vidit ^LOTSWMj 

Spemque aìtam TatrU , fortefque datura nepotet 
Senfit vicini federa conjugii , 

Tum caput erexit , latofjue fuperbior armos , 
Ttrribi/ique immanem edidit ore fonum . 



XLVL 



Joannis Baptist* Novelli 

EPIGRAMMA. 

^ti/onis plaudem dum vocibus xJdria ubiqm 



"Pcr/hcpit , ex meritis ambitiofa tuis , 

liquori s ex imo jam pene txterritus , alte 
Fulgida Neptunus tollit ad aflra caput ; 

Ofque tuum , ac tant* coìlujìrans lumina pompa , 
En LODOJCi , inquit , Trokjpjs effigie* ! 
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^0/ rifV ih™ r/fw 9roV iti, lènti 

ùsirorrit roS-'óTw , Ktfy'xjn 61 «petti? . 

IDEM LATINE. 
J^Owr * terna Tibi dederunt bunc numìna honorem, 
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SONETTO FIDENZIANO 

D*l Sic Dott. D. Gaetano Rossi Padovano 
Ate. Rie. t P. A 

O Veramente magno, e memorabile, 
O giorno con lapillo albo Tignando, 
Che'l merto eximio vedi, e incomparabile 
D' Aloysio ir? eterno celebrando. 

mi s&a 

■ » 

Sc'l valor Aio non fufle inenarrabile 

Andrei con dodi carmi ognor cantando 

La largifica man , l'invidiabile 

Raro intelledo, e'1 dir alto ammirando. 

. $m <m $m , 

Ma, heu me, che 1* Ingegno exiguo & pavido 
Trema folo in mirar queir Ostro rubeo 
Che sì nitente fulgura , e fiammeggia. 

SsS® ©£2 
Ter quefto il grave incarico non fubeo , 

Benché di celebrarlo i' fia tanto avido, 
Mentre Hadria tutta del bel nome cccheggia 



? * 

~ XLIX. ^ 
URBIS VENETI 

GRATULATIO. 

EVenere : mei/ arride nt omnia voti/; 
Ille de 'cor , /o/ ///f virum , fwor p,. r orbem 

Fama tubi/ cecinit , magnaque propagini/ ortu/ 
Moribus cxceilens clarum genu/ , indole nome» 
En tandem Heroum meritor deccrpit bonorcs . 
Nuac agite o Procere/ , & feflo murmurc circum 
Plaudite , Vofque , levit quìbu/ ungula fufcitat unda/, 
Rumpite Pieride/ ingrata ftlentia cantu. 
Heroifque lyra tollant ad fiderà nomen , 
Plaudat io Teliti/ , plaufuque ajfultet Olympus . 
Tuque decut , fulgorque me* novut addite fronti 
Loyfide , qui larga finu tot fiumina verfar 
Latiti* , Ut uh/ , nmenque autlure Parentum 
lngredere ; Adriacée nuper te littore nympba 
Venturum cecinere , Ubi qua debita , fedem 
Vindieat en Procerum concordi voce Senatu/ . 
Magna quidem , meriti/ et fi non aqua re pendii 
Munera , venturo majora daturu/ in avo . • 
Tempu/ erit , fi fata finant , cum public a rerum 
Pondera fuccedent bumeri/ , cum fumma Parenti 
Alqualem eitcipiet Sede/ ; tunc fulgidu/ auro 
Altiu/ affurge/ , patrioque verendu/ in oftro , 
Imperio Venetum Felix moderaberi/ crbem . 
Tunc ego magnorum Tellu/ antiqua virorum 
Emerita/ cario referen/ prò munere grate/ % 
Latior attolla m plaufu/ , fefiafque cbor*a/ 
Jnfiituami prob qua noftri/ acc e jferit orix 
Gloria ; quique genu/ decorarli fulgor avìtumi 
Contrabe Phabus iter , rapidumque per atbera curfum 
.Quadrijugo invetlut curru molire , die/que 
Fulgeat hdt tandem faufto fignanda lapillo* 

g Jofcp i Morelli S:>c.Jcru. 
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Pereg*imi Bozza a Moni* Silici 



Um te nitenttm Murice , ir ture* 



Mirgmut omnts fondete nobilem 



Voxque una cunUorum falutat 
xAdriacg re fonanti fiutlu , 
Jam non *Avorum ftemmata fortium, 
^Autlamque quovis tempore gloriata, 
Fraclofque nos contra ruentes 
Turpureis Ligure; fub undie 
Unum tot imer te populus frcquens 
Civefque cernunt , plauderis omnibus 
Virtutis o bares %Avit* 9 

Et veteres revocati* triumpbos . 
petite repulfe nefeia fordide 

f'irtut per omnes emicuit gradui; 
Vnufqut TJS^fN^E fereris 
Jngenium retuii/Ji gentis . 
Tranquilla vu/tu fulgurat indole s , 
Recliqut cultus peilora roborant ; 
Sahaque maje/late b/andum efl 
*Alloquium , pìacidique moret. 
Ridere cunei i foiverc qualibet 

Semper paratam mentis imaginan; 
TecTufque fiteundum capaci 
Confiiio , memorique cura. 
Dis Uh fummis quam Tietas placet J 
Et pura femper Rei ligio cornee » 
En tafluf ì Ccelo relabens 
Vincula Cmiugii mertnti 
isfmor reportat ; G*AMByAR<A federe 
Tecum jugaìi vinili , & amabili 
Non erubefeendos Hepotes 
Degeneri efl paritura fatttt. 
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STANZE 

• ■ 

Dei Sic Ab. Gì ànfr. akcesco Cio-ugetti. 



CHiara , fapcrna , rilucente ftella , 
Che il nofrro adorni Veneto emifpero, 
£ con la pura tua luce , e facella 
Di verni moih- i il chiufo afpro fenile ro , 
Qual rkrovarfe mai laude novella 
Porrà fli , sì ch'eguaglie il mio penfiero ? 
Inclita Hella de' Pifani Eroi 
Sorta a bearne cogl' influfli tuoi • 

Dirò , poi che mi fprona un bel desio 
Di celebrarti in coti lieto giorno, 
Come da! Tofco terren tuo natio, 
E del Tirreno mar dal dritto corno 
Lo sfavillante tuo fplendore ufcìo, 
Che pafsò a fare il noli io Cielo adorno: 
Ond'è che tanto fe ne pregia e gloria 
La prifea inficine , e la moderna ittoria. 

E dirò come tra i diverfi ancora 

Begl'afai luminofi ond'eji cinta, 

Sì chiara e bella rifplendcrti ogn'ora, 

Che abbagliata non forti onquanco o vinti. 

Quindi è che ogn' Alma ti rifpetta, e onora 

Colma di gioja , e di ftupore avvinta : 

Siccome avvien che le vulgati genti 

Ammirino del Ciel gl'altri lucenti. . 

Agl'aflri che in fe accoglie il Ciel fereno 

Volgonfi i guardi de' Mortali , e i voti, 
E ad e (fi in quello umil career terreno 
Timorofi s' inchinano e divoti ; 
Perchè felici Tempre, e mai non fieno 
Torti i lor giri, o contrari i lor moti; 
Ma con benigno , e dolce imSuflb alterno 
Faccian del mondo un provido governo. 



S'inchina il villanello indufire e accorto 
Al dubbio fegno del Montone aurato 
Allor che pieno di letizia ha feorto 
D'intorno verdeggiare il folco, e il prato. 
E poi che in volto fcolorito, e fmorto 
Apparir vide Sirio difpietate, 
A lui s'inchina, e fparge voti e prieghi, 
Perchè il bramato umore al Tuoi non nieghi 

EJ il nocchiero che pel falfo flutto 

Guida la nave Tua di merci piena, 

Ogn'ora a rimirar ne vien condutto 

L'Offa, e Boote che il Tuo cocchio affrena . 

E poi che feorge conturbarli tutto 

Del mar l' affetto, e l'aria in pria ferena» 

Priega Orion che a lui fia benigno, 

E pofeia i figli del Tindareo cigno. 

£ così i vaghi dettoli Amanti, 

Che nutrono nel cor l'afcofto ardore, 
Volgono i caldi loro affètti erranti 
A quella eh' è nel Ciel (iella di Amore. 
Cosi tal' uno che pruovato ha innanti 
L'acerbo afpro rigor di reo malore, 
Lo feorpion teme, ed il celefte Arderò ,. 
Che inverfo lui non fia fdegnofo e fiero. 

Or qpefto antiquo e Tempre egual cortame, 
Che tanto all' uomo pregar feo le ftelle, 
Come fe un qualche afeofo Genio , o Nume 
Dilotto a quelle alberghi auree facelle , 
La primiera fua origine defurae 
Fin da quel dì, che fanciulletto e imbelle 
Vide il mondo cert'Alme avventurare 
Le vie fegnare dì Vertude afeofe 

A cui da.ido i mortali ir proprio nome 

D'Eroi, dir voglio, oppur di Semidei» 
Depofte ch'ebbe* le terrene fome, 
Collocar© nel Ciel con gf altri Dei* 
E le ondeggianti fne dorate chiome , 
O il vngo volto, o i rumi accefi e bet r 
Perdile al lor uopo foflèro converfi , 
D'aftri fregiato sfavillanti e m&m 
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Ma come quefti così adorni fcgoi 

Spargono pel fuol tutto i dolci effetti , 
c s diverfe ancor Cittadi e Regni 
Hanno i lor fegni nel ciel proprio eletti . 
£ come i primi d'aurea luce pregni 
Sono a girarli intorno al Sole aflretti; 
Così d'intorno d'un Monarca o Duce 
D' ogni buon Cittadin l'altro riluce . 

E Voi pure in $1 vaga adorna federa 

Splendore , o gran Luigi , Adria rimira , 

Con luce tale sì vivace e intera , 

Che ogn'or Invidia ne piange, e fofpinr: 

Che quale in oggi appar, tale ancor era; 

Sebben si lungo fpazio è che fi aggira 

Quello bell'altro fui noftro Orizonte, 

Nè mai fia che fi ofeuri , o che tramonte* 

Or qui per dire in carte i pregi, e il vanto 
Della voftra o Signor , Progenie eletta 
Del volto il bel fulgor feemate alquanto,. 
Sì che ornai di mirarvi a me permetta. 
Come un tempo pei figlio amaro tanto. 
Cui la bramata impreìa fu difdetta , 
Perchè appreflare fi potefTè al Soglio, 
Febo degli aurei raggi il crin fè fpoglio, 

Co*ì mirando fotto altro ferabiante 

La ftirpe voftra genero fa , e chiara, 
Vedraffi che da molte etadi innante 
Il vago Etrufco fnolo orna e rilchiaray. 
Ond'è che l'Arno fe ne pregi e vame* 
E Pi fa un tempo di tal bene avara ; 
Pria che un gtntir germoglio , e un verde 
Dal Patrio lido trapaflaffe a quefio-. 

Dove tai diede rinomati frutti 1 

Di ienno , di valor , di cortefia , 
Che in brieve fyafeio rallegrar fco tatti 
Di sì onorata e nobii compagnia . 
E ben fi feorfe , che quantunque addurrti 
Sien dalla dolce fa? piaggia natia» 
I verdi rami d'una pianta 1 adorna, 
La vertù prifoa feropre in lor foggiornoi 
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E qua! non diede dell' antiqua riempio 
Vertude Nicolò prudente e forte. 
Che del Ligure face amaro fcetupio, 
E 1* arti foc delude inique e torte ? 
Quindi le vinte fpoglie appende al tempio 
Delle nemiche genti opprefle e morte, 
Poi che avvien che vermiglie al Tirren l'onde 
Faccia di fangue, e i Tuoi navigli afi'oade. 

E quando potei a (consigliato e infcfto 

Ardi appreflarfe infino ai noftri lidi, 

Te miro, o gran Vertore, invitto e pretto, 

Che la iman- r a tua Cittade affidi . 

E fol.ee ito ogn'or ti moftrì e defto 

Per dileguare i Tuoi configli infidi; 

E far che come augel rincniufo in gabbia 

Eftinto caia full* Adriaca fabbia . 

Ma a quella coppia de'figUvoi di Marte 

Scorgo apprcflatfi un altro fluolo eletto 
Di quel che intenti alle onorate carte 
Hanno Minerva per lor guida eletto,. 
E veggio quanto (plenda ingegno ed arte 
In un Francefco che a Leone accetto, 
D'augufte bende, e di facr'OAro ornato 
Rende l'Euganeo fuol lieto e beato. 

In guifa non diverfa anche un Luigi 
D'alta dottrina l'intelletto pieno, 
Del Zio fèguendo i nobili veftigi 
Illuflre e chiaro appar di lui non meno. 
Mentre che intento del gran Dio ai fervigi 
Degli Euganei pur tratta il lacro freno > 
E adorno dei fregiato Olirò Romano 
In Trento rooftra il faper fuo fovraoo. 

Ma a fe mi chiama il grande Antonio ornai 
Il cui prode valore apparve in guerra, 
Che al Trace arreca gravi affanni e guai 
Colà ncll'orgogliofa Illiria terra. 
E quale con ardenti e fofchj ; i . 
Dalle nubi la folgor fi dìtièrra, 
£i pur di Morte un Culmine novello 
Sovente affiate il popolo ribello . 



Nè di Lorenzo vuol ragion che taccia, 
In mille carte celebrato e fermo » 
Che ogn' or le Tracie fchiere apre e difeaccia 
Col poflente valor del braccio invitto. 
E quindi con (ìcora allegra racchi 
Nel dubbio (ì ravvi fa a : prò conflitto » 
Che mentre guarda le Cretenfi mura» 
Il crudo eftremo fato a fe matura . 

Ma che pofeia dirò del grande Andrea 

Che di fe adorna feo la noftra etade* 
E'1 vallo incendio che pria tutte ardea 
De'Feaci le fertili contrade 
Eftingue in tutto , e l' empia gente e rea 
Cinta di tante pellegrine fpade 
Diftrugge e fcaccia, e ripien di valore 
In fuga volge l'inimiche prore. 

Se non che troppo per quei frutti amari, 
Che d'una tal vittoria ha già raccolto, 
E l' afpro acerbo fato , e i Numi avari 
Di lagrime fegnar mi fanno il volto. 
Nè dal Fratel diverti, o meno chiari 
Sono di Carlo i pregi a noi pur tolto; 
Che in Pace e in Guerra ha il fuo valor dimofìro 
Ond'ebbe in premio l'aurea Stola, e l'Olirò. 

Ma quivi il grande fplendor tuo m'abbaglia, 
Nè Mìar poftb in te, Luigi, il ciglio, 
Q i al non ti diede il veftir piatirà , o maglia , 
Ma eccclfo fenno, e prudente configlio. 
Tua vertù T opre dei Maggiori eguaglia , 
O illuftre Padre d'un sì illuftre Figlio, 
Che d'aureo ferto adorno, e d'auree velli 
Alla tua Stirpe i primi onor porgerti. 

Or fia ben gìufto fe a te mi rivoglio, 
Verace Figlio di un tal Genitore, 
O de'Pifani Eroi gentil germoglio, 
Che membrato ho fin' or per farti onore. 
Ad ogni aura nemica oppofìo fcoglio, 
E chiaro nido di vertù e valore ; 
Che alla viva tua luce , e ai tuoi gran fregi 
Lo fplendor giungi degli Aviti pregi . 

Fui- 
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Fulgida gemma in fimil guifa ancora 
Di bel zaffiro , e orientai diamante 
Splender fi fcorge d' ampia loee ogn'ora, 
Come rifplcndcr fu veduta innante* 
Ma iè difcende fopra lei tal' ora 
Del gran Pianeta il puro raggio errante, 
Alla natia beltade un'altra accoppia 
Beltà novella , c il fulgor fuo raddoppia . 

Che fc al par de' felici aftri lucenti 

Sul noftro fpleadi Veneto Orizonte, 
Deh fa che quello umil fuolo rifenti 
Tuoi lieti influii, e (tane aperta fonte. 
Ai iparii prieghi noi tri ornai confanti , 
E fien ver noi tue voglie amiche e pronte ; 
A tal che chiamar s'oda il tuo bel nome 
Qual Cefeo, l'Orfa, e d'Arianna le chiome ; 

E ben non folo un fulgid'aftro e chiaro 
Folli, o Luigi, alle rimote piagge , 
Ma con efempio ogn'or illuftre e raro 
Un vero Sol , che ogn' ombra avvien che irragge . 
Ed ivi il nome tuo pregiato e caro 
Membrar fi afcolta, e le tue voglie fagge; 
E mai di celebrarti alcun non Uffa 
La ve' la Mela, e il limpid'Ogiio paflk . 

E la dove di Palma invitte e falde 

Si feorgono le mura alzarfi al Cielo 
Quali con voglie di bei defir calde 
Riftaura e adorna il tuo paterno zelo. 
Ma infine eccoti il premio che rifalde 
Tue gravi care , e tolga al merto il velo ; 
Quello in don prendi bel purpureo ammanto, 
Che lieta l'Adria fi offerisce intanto. 
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CAPITOLO. 
Del Sic. Abate Gian-Jacopo Villa Milanese. 

MUfa burlona, che mi tenti, é fpeflb 
Fai di me al volgo favola , e difeorfo , 
Vatti a far frigger : non t'afcolto addio. 
Che ì parti forfè, che del tuo foccorfo 

Sempre io m'abbia bifogno, onde ogni volta 
Monti a tuo modo a Pegalo fu '1 dodo ? 
Eh baila : Il mondo sa , che la {travolta 
Voglia di far d'ogni Poeta un matto, 
T'ha mona a far de' pari miei raccolta. 
Or Mufa qui non e entri a verun patto: 
Halli a trattar sì nobile argomento, 



Ma tu m'infetti : Ah non mi dar tormento/ 
Sai tu qual cola oggi m' ho fra le mani ? 
Va, non occor, non balli a tal cimento. 
Halli a parlar, di chi? del gran PISANI ; 
LUIGI ha nome, e non glie! poie a cafo 
Colui, che al fonte il tenne de'Criftiani. 
Poiché ficcomc Egli era Uom di buon nafo, 
Anzi un de' gran Monarchi, che giammai 
Abbia '1 Sol villo dall'Orto all'Occafo; 
Fors'F i mirando nel Bambino i rai 

Della Virtù, che già fplendeagli in volto, 
Erede, Ei dine, al Nome mio farai. 
All'Adria quindi il ciglio egli rivolto: 

Adria un Figlio ti rendo, a me pur Figlio 
Quanto v' ha di più Augufto in Lui raccolto 
Già mi par di veder : trovo in quel ciglio 
L'alta virtù, la maeftà, l'onore 
La prudenza, il valor, l'arte, '1 configlio. 




lio fenza te m' anderà fatto. 
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In Lui l' immagò del Gran Genitore, 

In Lui degli Avi illuftri l'alme gefta 
Veggo, e l'immenfa gloria, e lo fplendore. 

£ chiara molto più, e manifefta 

Veggo dell'opre fue la ferie, e'1 merto, 
Che l'accompagna, e a Lui trionfi appretta. 

Veggol fegnare nel camrain più certo, 

Che a grandezza conduce, orme onorate, 
Ed agognare al più fublime , ed erto. 

Adria felice , che in qualunque etate 

■Madre il Mondo a ragion di canti Eròi 
Seppe appellarti ; fenza vanitate 

Ben chiamare tu lìdia ora ti puoi 

Madre beata/ e d'un tal Figlio è degna 
La forte d'efler un de'Figli tuoi. 

Io feorgo già quai l'opra tua difegna 

Gradi per Lui di gloria/ io già ravvifo 
Fin 've efalrar lo vuol Madre , che regna. 

Poi mille baci al Pargoletto in v ilo 

Imprimendo il Monarca, al Padre il refe 
D'aita gioja la grande Alma conquifo 

Mufa mia dolce fe a codette fpefe 

Tu vuoi tirar avanti, io te 'I confentoy 
Ma a dirla tutta e ci vorrebbe un mefe. 

Ne in te (a dir vero) mai tant* ardimento 
Io ritrovai, e men poi ranta polla 
Di dire in iìil fublime un folo accento / 

Però a materia ferbati più grolla, 

Ne t'impacciare aderto d'ir più in fufo* 
Se cadendo non vuoi romperti l'offa. 

Sì, fa a mio modo: lafcia ad altri l'ufo 
Di far la ferie dell'Eroe famofa, 
E dir qual fine un tal principio ha chiufo : 

Ol trecche tu non fe' sì valorola 

Di vedere ne i libri del futuro 
Quai altra lorte fia al PISANI afeofa . 

For- 
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Forfè chi fa.'.... ma il palio è troppo ofcuro 
Meglio è ftar zitto : il farla da Profeta 
Meftier non è a dì noftri mai lìcuro. 

Perciò del divinar oggi fi vieta 

Ogn'arte, e fe l' avertono le Mafe 
Guai a loro, e a chiunque fa'! Poeta. 

Ond'io mi fgravo, e fovvi le mie fcufe.* 
Dal tripode, o PISANI , io non favello 
Per non efpormi a predizioni illufe. 

Taccio quel, che non foy perchè poi quello, 
Che faper mi riefce il vog!io-*dirc 
Se coftar mi dovefle anche il cervello. 

Meglio e ammozzarla qui, Mufa, e compire 
Quella leggenda proprio impiaftricciata: 
Se altro di me non hai da luggerire , 
Non iftar più a far rider la brigata. 
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CICALECCIO 
Del Sic Antonio Bianchi Veneziano. 



Sia benedetto mille e mille volte 
Quel gran Poeta primo Iftitutore 
De li are in obi li/lì me Raccolte. 
Fu veramente un Uomo di buon core; 

£ credo eh' egli fotte anche Compadre 
D'un Cartajuolo, e d'uno Stampatore. 
Quindi delio le derelitte fquadre 

Di Parnafo a compor varie leggende, 
Fattoli loro Capitano , e Padre , 
Ond'allo Stampator , delle faccende 

Apportaflero quelle , ed al Carta jo, 
Che in tali occafion gran carta vende. 
Senza mantello il più pingue formajo 

Già fe n'andrebbe, ed il falame ignudo 
Più non avrià trinato a' Vcrfi un fajo. 
Degno di mille lodi efler concludo 

Per opera si grande un uomo tale, 
Benché bifogno avene d'uno feudo: 
Pur morì gloriofo all'Ofpitale, 
Ad onta del poetico dettino , 
Sempre contro le Mule afpro e fatale. 
£ negli direni domandò del vino 

Dicendo : Io moro , e villi di fperanza 
Senza il maneggio di verun quattrino j 
Ed ho lafciata sì nobile ufanza, 

Potentiilimo Bacco , a' fidi tuoi 
Di fcrivere , e impazzir lol per creanza. 
Così morì ; ma traviato han poi 

Dal primier'ufo i Cigni di Parnafo, 
Che celebrar dovean folo gli Eroi . 

Oggi 
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Oggi fi vcrfa l'apollineo vafo 

Sin iovra il crin d'ogni indoràto Mida, 
Senza far poi del vero merto cafo. 

Ma quel pazzo furor, che in me s'annida 
Io non getto così, né ferivo mai, 
Se un vero merto a fcriver non mi guida. 

Perchè le vane ciance ho in odio affai, 
E fol piacquemi dire il poco e vero 
Qualunque volta la Virtù lodai. 

Da quel che veggo, e poi da quel che fpero 
Prendo argomento a dir le mie ragioni 
In baffo e nudo ftil, ma pur {incero. 

In fomma i verfi miei fon belli e buoni 
(Così dormendo mi fon' io fognato) 
Quant'effer ponno i più gravi meloni. 

Ed anche più di quelli a buon mercato 

Dolli: anzi fofo per un Uranjo al cento, 
Come li vende il dotto Sibilliato. 

Ma qui parmi fcappar dall'argomento 

Prefitto, come quel, che prefe a nolo 
Una Tartana per andar a Trento: 

O come quel fanatico Spagnuolo 

Che fi credea varcar l'onde del mare, 
Nel meditarle tuttavia fui molo. 

Ma che vuoi tu da me? lafciami ftare, 
Apollo mio , non m'agitar cotanto, 
Che un giorno, o l'altro mi farai crepare. 

Tu vedi ben, che ho del poltrone alquanto, 
E che gii fuggo il tuo prurito in vano; 
Suggerilcimi dunque, eccomi al canto. 

0 bennato alla Patria Eroe Pi/ano 

Che di fo<vrano le ntirtuti avete, 
Per cui fplendete affai più di queltOflrò, 
Cloe al merto vofiro oggi Venetja porge. 
£ff* lo feorge sì pregiato e buono, 
<> Che non yual dono, ma qual grato pegno 

D' amo* 



Z)' amore in fegno , Lei, eh' è la Padrona 

V Orna e corona , e di letizja efulta : 
Sì le ri/ulta gloria d'un tal Figlio, 
Che in pien Configlio decorar dectje 
Colle dwifc fue più venerande 
Quetf ammirande njoflre doti augufte 
Sulle vetufte glorie incamminate. 

Voi decorate di maggiori fregi 

Gli Anditi fregi , onde la Patria a>ofira 
Quella dimojlra dolce fua fperanzja , 
Che ha per ufanz^a nobil Vedovella, 
che nella bella fua Prole di/cerna 

V mdol paterna , che a Lei fi* si cara , 
£ dell'amara perdita , già [corta , 

Si riconforta. Poi, cfual madre amante, 

Al caro infante tutte <va ferbando 

Le fpoglie, e quando adulto lo ranrvifa 

Lo uejle in guifa , cui veftìa fuo Padre . 

Ei di leggiadre , e belle gefia intanto 

D' un più bel manto il nobtl core adorna .... 

Ma Febo torna a fuggerirmi cofe 

Dolci e giocofe, onde cantar giulivo 
In sì fedivo memorando giorno, 
Che tanto adorno fui Veneto Lido 
Il comun grido, e la letizia rende, 
Quanto rifplende il Sol dall'onde Eoe, 
O il noftro Eroe veftito d'Oftro, e d'oro, 
A cui decoro col fuo merto accrefee: 
Come fen'efee un fcintillar brillante 
Dal diamante in vago cerchio cinto, 
Che più diftinto in fua bellezza il rende- 

Ma, Febo, troppo eftendi '1 mio fantaftico 
Canto, con cui vorrei bene dipignere, 
E i colori, e il pennello a un tempo ma ftico, 

Senza faper sì nobii quadro tingere 

So 
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« LXIIL * 

Su quello ftil , che dicefi allegorico: 
Prova evidente di non faper fingere. 
Nè Platonico fon , nè Pitagorico, 

Ma un fervo ignorantcllo , e compatibile, 
Poeta facro, ma poeta ftorico, 
Che refe ogni pedante derifibilc. 



^ LXIV. 



S O N E t X O 

Del Sic Canonico D. Gaetano Guttieeez Milanese. 

i 

IO non fo veramente cofa fia 
Quefta faccènda di Proccuratore ; 
Che a Venezia n' andrei di vero core, 
Ma non vi fon mai flato in vita mia, 

<& 3> 

So ben che quefta Proccuratorìa 

E' certa Dignità di grand' onore ; 

E fo che , fe non fufte Uom di valore, 

Venezia un tale onor non vi darìa. 

Per quefto io mi rallegro , che arrivato 
Voi fiate ad ottenere un onor tale , 
Ma più perchè l'abbiate meritato. 

& 4* 

Ad ottener fovente vi vuol poco, 
Che la fola fortuna a molti vale : 
Ma meritare i oh quefto è un altro gioco . 
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